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◆Ma Ankara non cambia idea sul leader
dei terroristi. Ieri il pg della Cassazione
ha chiesto la conferma della pena di morte

◆Due giorni fa il capo dei guerriglieri curdi
aveva chiesto ai suoi uomini
di lasciare la Turchia «per il bene della pace»

●■IN BREVE

Usa, spara in ufficio
uccisi tre colleghi
■ Ieriunuomodi34anni,bianco,èentratonelsuoat-

tualeufficioeinquellodoveavevalavoratofinoapoco
tempofaehasparato,uccidendotredeisuoiexcolle-
ghi.ÈsuccessoaPelham,unacittadinapocoasuddi
Birmingham(Alabama).Eranole7delmattino(le14
inItalia)quandol’eximpiegato-ilcuinomenonèsta-
toresonoto-èentratoprimaneilocalidellaPostAir-
gasedellaFergusonEnterprises,(dicuieraattualmen-
tedipendente)armatodipistola.Hasparatoesièda-
toallafugasullasuaauto.Lapolizialohafermatosul-
l’autostrada65nellavicinaconteadiChilton,dopoun
inseguimentoafortevelocità.L’omicidaèstatoarre-
statodopounabrevecolluttazionecongliagentiesul
sediledell’autoèstatatrovatalapistolausatanell’ag-
guato.Levittimedellasparatoria, lecuimotivazioni
nonsonoancorachiare,sonoLeeHallbrooks,32anni,
dipendentedellaFerguson;ChristopherYancy,28
anni,sempredellaFergusoneTerryJarvis,39anni, im-
pigeatodellaPostAirgas.Lavicenda,apochigiorni
dalraidomicidadiAtlanta,èdestinataarinfocolareul-
teriormentelepolemichesulfacileaccessoallearmi
negliUsaesullestragichesimoltiplicano.

Kosovo, partito Rugova
in consiglio consultivo
■ LaLegademocraticadiIbrahimRugovahaaccettato

dientrareafarpartedelconsiglioconsultivodell’am-
ministrazioneprovvisoriaOnu,checomprendean-
cheserbi.LaformazionediRugovaavevaboicottato
laprimariunionedell’organismoperprotestarecon-
troil fattocheavevalostessonumerodirappresen-
tantideglialtrigruppialbanesi.Ieri laLegaharesono-
tocheparteciperàai lavoriperchéhaottenutounaltro
seggio.L’accordoprevedechenellacommissionemi-
stasianorappresentatiancheidemocristiani,alleati
delpartitodiRugova.

Algeria, strage al mercato
sei morti, 61 feriti
■ Almenoseipersonesonostateucciseealtre61sonori-

masteferiteinseguitoall’esplosionediunabombaav-
venutaierimattinainunmercatoadHassiBahbah,
nellaregionediDjelfa,a270chilometridaAlgeri.Lo
haresonotouncomunicatodeiservizidisicurezza,ci-
tatidall’agenziaufficiale«AlgeriePressService».L’at-
tentatoèstatocompiutoallenove,inun’oradigrande
affluenza.Sitrattadiunodeipiùgraviattentaticontro
civilicompiutinegliultimimesielaregionediDjelfaè
nell’occhiodelmirinodigruppiarmati islamici.

Usa, vandali razzisti
contro marines neri
■ RazzismoaCampLejeune,labasedeiMarinesinNord

Carolina:uncampoestivodell’organizzazionedei
«Giovanimarines»cheavrebbedovutoeducarera-
gazzitragliottoei18annialladisciplina,all’onestàe
all’autostima,èstatosegnatodall’azionedivandali
chehannodevastatolestanzedeipartecipantineri,
scrivendoconildentifricioinsultirazzisti.Leprovoca-
zionirazzistesisonoripetutepertregiorniconsecuti-
vi,finoaquandoilgruppodicirca20ragazzineri,qua-
situttidiWashington,hadecisodi lasciarelabase,co-
nosciutaancheperilprocessoalpilotadelCermisRi-
chardAshby.Isospettisisonoconcentratisuungrup-
podiragzzidellaFlorida:unodiloroègiàstatoespul-
so,ufficialmenteperaverdettoparolacce.

Blair in Italia
polemiche sulla «sua» spiaggia
■ Ancoraunavolta«unanotiziafalsasulsoggiornoin

ToscanadelprimoministrobritannicoTonyBlair»ha
avutoecosugliorganidi informazione:loaffermala
GiuntaToscanasmentendochecinquemigliadi
spiaggiafosserostatichiusiperospitareilpremier.
«Nientedipiùlontanodalvero:nessunaspiaggiaè
statachiusainToscanaperl’arrivodelprimoministro
britannicoTonyBlair».

Il Pkk abbandona la lotta armata
Accolto l’appello di Ocalan: a settembre ci ritireremo dal paese
ROMA Tra speranze di pace e
irrigidimenti, si infiamma la
questione curda in Turchia,
dove il procuratore generale
della Corte di cassazione ha
chiesto ieri la conferma della
sentenza di morte contro
Abdullah Ocalan, mentre il
Pkk ha «obbedito» al suo ca-
po, accogliendo l’appello ad
abbandonare
la lotta e riti-
rarsi dal pae-
se entro il
primo set-
tembre. «Il
nostro parti-
to dichiara
pieno appog-
gio alla stori-
ca dichiara-
zione e conti-
nueremo le
nostre attivi-
tà sulla base delle sue richie-
ste», recita la nuova sfida del
Pkk ad Ankara, diramata dal-
l’agenzia filocurda Cem poco
dopo l’annuncio della richie-
sta di conferma della pena ca-
pitale contro Ocalan, senten-
ziata il ventinove giugno
scorso per «tradimento». Tre
giorni fa il leader curdo aveva
affidato ai suoi avvocati l’in-
vito ai suoi uomini a «ritirarsi
fuori dai confini della Tur-
chia, per il bene della pace»:
chiedendo al Pkk, che fondò
nel 1978, di cessare una lotta
armata che dura da almeno
quindici anni. La data ultima
dell’eventuale ritiro precede
di pochi giorni la ripresa del-
l’attività giudiziaria, quando
la Cassazione prenderà in
esame il dossier Ocalan. In
caso di conferma, la sentenza
dovrà essere votata dal Parla-
mento - che dal 1984 non ap-
prova una condanna a morte
- e poi ratificata dal presiden-
te Suleyman Demirel, il quale
ha di recente riconosciuto
che la decisione se giustiziar-
lo o meno è «politica ed
estremamente delicata». Il
Pkk ha definito la mossa del
suo presidente «una svolta
nella storia dei popoli curdo e
turco». Ma l’appello di Oca-
lan e l’allineamento del Pkk
pare aver poco scalfito le au-
torità turche. Demirel ha af-
fermato ieri che non saranno
certo «ordini quali “conti-
nuate la lotta” o “fermatela”»
a scalfire la determinazione
turca a lottare contro il «ter-
rorismo». L’altro ieri il pre-
mier Bulent Ecevit aveva ri-
badito che «lo Stato turco

non potrà mai negoziare» col
Partito dei lavoratori curdi,
pur definendo «positivo»
l’invito di Ocalan e aggiun-
gendo che sono necessari gli
sforzi di tutti per porre fine al
conflitto: sfumatura interpre-
tata dalla stampa turca come
un velato approccio all’offer-
ta di pace. Dichiarando la
propria obbedienza al «pri-
gioniero di Imrali», il Pkk ha
affermato di voler agire per
giungere a una «soluzione pa-
cifica del problema curdo»,
sollecitando i turchi a muo-
versi verso «uno sviluppo de-
mocratico» nel paese. E pro-
prio a una maggior democra-
zia la Turchia è stata esortata
ieri anche dagli Stati Uniti,
che hanno sempre ritenuto
Ocalan un «terrorista»: que-
sto il messaggio rivolto dal-
l’assistente segretario di stato
per la democrazia e i diritti
umani Harold Koh, dopo una
visita di sette giorni nel paese
dove è stato anche nel sud-
est a maggioranza curda.

«L’azione militare non ba-
sta a risolvere il problema
curdo», ha sottolineato Koh.
Che poi ha esortato Ankara a
garantire ai curdi diritti uma-
ni basilari, come formare par-
titi politici, esprimere la pro-
pria cultura e parlare la pro-
pria lingua. Solo cosi, dopo
una «guerra» che ha causato
più di 30mila morti, la comu-
nità curda potrà trovare un
«genuino interesse» nel futu-
ro del paese. Ma proprio ieri
organi parlamentari turchi
hanno cancellato il riferi-
mento al curdo come lingua
straniera dalla biografia uffi-
ciale di un deputato islamico:
le autorità turche, infatti,
non hanno mai riconosciuto
al curdo la dignità di lingua
vera e propria. Una delle bat-
taglie tentate anche da
Abdullah Ocalan. Che veni-
vano dopo, comunque, quel-
le sull’indipendenza (prima)
e sull’autonomia parziale
(poi) dei curdi. E non solo
quelli della Turchia.
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■ L’ULTIMA
PAROLA
Se la Cassazione
confermerà
la condanna
il Parlamento
dovrà votare
la sentenza

Una
manifestazione

a favore
del leader

curdo
Ocalan

Un popolo senza patria
Il Kurdistan diviso tra 5 Stati
13mila morti nella lotta per l’indipendenza
ROMA Il Kurdistan e il suo popolo.
Una vicenda che va avanti dal 1920,
annoincui il trattatodiSèvreshasan-
cito la nascita di uno Stato curdo, na-
scita bloccata tre anni più tardi dal
trattato di Losanna che ne decretava
l’immediata morte. Quel Kurdistan
disegnatosullacartadallediplomazie
internazionali e immediatamente
cancellato da loro stesse avrebbe do-
vuto dareper laprima volta alpopolo
curdo una casa in proprietà dopo se-
coli di esistenza in affitto nelle terre
dell’Impero ottomano o di quello
persiano. Un sogno, evidentemente,
irrealizzato.Mailfattostessodiaverlo
concepito ed assaporato diede ai cur-
di lo stimolo a tentare ancora. Il trat-
tato di Losanna aveva stabilito che la
regione curda venisse divisa fra cin-
questatidiversi:Turchia, Irak,IranSi-
riaeArmenia.Nel1925 insorsero,per
primi, i curdi della Turchia. Come ri-
sposta arrivò un massacro di duecen-
tomila persone nel giro di soli tre an-
ni. Un milione e mezzo di persone,
poi,vennerodeportateversol’Anato-
lia centrale e occidentale. Questo fu
l’iniziodelladaspora: su25milionidi
curdi, adesso si calcola che più di un

terzo viva fuori dal «Kurdistan». La
maggior parte, comunque, abita en-
tro iconfinidelloStatodicuihalacit-
tadinanza ma oltreunmilionediper-
sone sono emigrate, soprattutto ver-
solaGermania.

Le rivolte curde in Turchia si repli-
carono nel consueto scenario di bru-
talità e ferocia sia nel 1930 sia nel
1937. Qualche anno più tardi il «tea-
tro delle operazione» si spostò verso
l’Iran.Ancoraunavolta leaspirazioni
irredentiste parverosulpuntodiesse-
re coronate da un successo. Era il
1946, gennaio per l’esattezza e il con-
flitto mondiale si era appena conclu-
so. La presenza delle truppe sovieti-
che ai confini rese «attivi» i curdi d’I-
ran che proclamarono la Repubblica
curda di Mahabad. Ebbe (natural-
mente) vita breve, meno di un anno,
ma rappresentò a lungo il modello
per l’idealismo pan-curdo negli anni
a seguire, perché seppure per pochi
mesi, le varie componenti nazionali-
ste sembrarono capaci di superare i
particolarismi e le rivalità che le ave-
vanocontraddistinte.

Fu in Irak negli anni Settanta che i
curdi ottennero ciò che Ankara e Te-

heran hanno sempre negato, una
seppur debole autonomia. Essa è di-
ventata un effettivo regime di auto-
governosottolaprotezionedell’Onu,
dopo la Guerra del Golfo. Il nord ira-
cheno, infatti, è sottratto al controllo
di Baghdad. Ma si tratta di una solu-
zionetemporanea,legataallepartico-
larissime condizioni in cui si trovava
il paese sotto la dittatura di Saddam.
Inoltre, i due leader curdo-iracheni,
Barzani e Talabani, collaborarono so-
lo a fasi alterne e negli intervalli man-
darono le milizie dell’uno a sparare
controquelledell’altro.Unnuovoin-
successo«forzato»,dunque.

In Turchia, nel 1978, Abdullah
Ocalan, fondò il Pkk ed entrò in clan-
destinità sulle montagne del sud est
anatolico e diede vita ad un gruppo
che con grande velocità crebbe nu-
mericamente militarmente ed orga-
nizzativamente fino ad ingaggiare
(1984) con lo Stato e le forze armate
turche. Il conflitto, finora, ha provo-
cato almeno 31.000 morti. Il Pkk di
Ocalan, da sempre, ha puntato all’in-
dipendenzatoutcourtdelsettorecur-
dodella Turchiae, inprospettiva,alla
formazione di uno Stato che abbrac-

ciasse zone curde a cavallo delle fron-
tiere fra Turchia, Iran eIrakcompren-
dendo anche laSiria. Inseguito,però,
Ocalan e i suoi seguaci hanno ridi-
mensionato gli obiettivi accettando
l’ipotesidiunafederazioneturco-cur-
da. Ipotesi comunque scartata da An-
kara. La lottaarmatadelPkkè iniziata
il 14 agosto del 1984 e, fino ad ora, il
governo turco ha impiegato oltre
300.000militari.Fraentrambi ifronti
sono state uccise 31.000 persone e i
profughi attualmente sono almeno
tremila. Il governoturco,per spiegare
egiustificareledisponibilitàfinanzia-
rie di Ocalanei suoi seguaci,haparla-
to spesso dicollegamenti tra ilPkke il
traffico di droga per autofinanziarsi.
Le indagini indiversipaesi,però,non
lo hanno ancora provato. Intanto i
rovesci militari hanno spinto il Pkk
sempre più su una via politica, por-
tando anche alla creazione di un par-
lamento curdo in esilio, di uffici di
rappresentanza in Europa e all’acces-
so alla catena satellitare Med-Tv. Un
passo, questo, che ha ampliato i con-
fini delle richieste del Pkk di Ocalan e
dato ampio risalto alle vicende degli
ultimitempi,finoallasuacattura.

Il Montenegro verso il divorzio da Belgrado
Approvato un piano per sciogliere il legame federale. Gli Usa con Podgorica

Nuovi ministri in Israele:
una donna e un arabo

Ha un nome apparentemente in-
nocuo: «piattaforma sulle nuove
relazioni tra Montenegro e Ser-
bia».Approvataieridalgovernodi
Podgorica, ha però tutta l’aria di
essereilprimopassoversol’eman-
cipazionedelMontenegrodai lac-
ci di una federazione dove la mi-
nuscola repubblica ha sempre
avuto il ruolo della Cenerentola.
La piattaforma rivendica la possi-
bilità di avere una difesa, una mo-
neta e una politica estere autono-
me, riduce sensibilmente leprero-
gative e gli organi federali, propo-
nendo un nuovo nome per quel
che rimane della ex Jugoslavia:
non più federazione,masemplice
«comunità del Montenegro e del-
la Serbia» o «comunità degli stati
del Montenegro e della Serbia».
GliStatiUnitihannogiàdatolalo-
robenedizione.

Il documento ora dovrà essere
sottoposto all’approvazione del
parlamentodiPodgoricaepoiver-
rà spedito al governo serbo. Non
vuole essere un ultimatum a Bel-
grado, ha spiegato il primo mini-
stro Filip Vujanovic, augurandosi
però che l’«offerta» per una revi-
sionedei rapporti tra leduerepub-

bliche venga raccolta in tempi
brevi. «Il Montenegro non può
più attendere», ha detto il pre-
mier. Sei settimane, suggerisce il
presidente Milo Djukanovic, che
nonhamainascostolasuaantipa-

tia -personalee
politica - nei
confronti di
Milosevic. Al-
trimenti si an-
drà al referen-
dum sull’indi-
pendenza. Ma
giàildocumen-
to approvato
ieri contiene
propositi tali
da svuotare di
molto i conte-

nuti della federazione. «La piatta-
forma ha l’ambizione di assicura-
re uno sviluppo economico e de-
mocratico e l’adesione alle allean-
ze euro-atlantiche ad ogni stato-
membro senza nuocere all’altro»,
spiegaVujanovic,usandotonivo-
lutamente moderati che nonatte-
nuano la determinazione di Po-
dgorica.

Potrebbe essere il primo passo
verso ladefinitivadisintegrazione

jugoslava. Belgrado ufficialmente
non reagisce, lascia che a parlare
sia l’ultranazionalista radicaleVo-
jslav Seselj: «Se qualcuno cerca di
separarsi con la forzasabeneache
cosa va incontro: useremo tutti i
mezzi costituzionali per impedir-
lo».

Certo è che l’annuncio di Po-
dgorica all’indomani della visita
del presidente Djukanovic a Mo-
sca dà un’altra spallata al regime,
tanto più che il Montenegro con-
tinua a proporsi come punto di ri-
ferimento delle forze anti-Milose-
vic, ospitando nelle ultime 48 ore
nuovicolloqui tra l’inviatoameri-
canoRobertGelbardeZoranDjin-
djic, e - separatamente - con Vuk
Draskovic. Assenti i montenegri-
ni, a Belgrado il premier federale
Bulatovic non è riuscito ieri a tira-
re dentro nella sua maggioranza i
partitid’opposizione,chiamatiad
un governo di solidarietà. Per tut-
ta risposta il partito di Draskovic
ha chiesto le dimissioni del pre-
mier.

Il governo resta comunque in
piedi, i radicalidi Seselj, cheaveva
preannunciato la suauscitadisce-
nadall’esecutivoserbodopolafir-

ma dell’accordo sul Kosovo, han-
no dato la loro disponibilità a
puntellareisocialistianchealivel-
lo federale. Di governo di transi-
zione la Sps di Milosevic nonvuo-
le sentir parlare. «Quello che è

possibile è un
rimpasto op-
pure le elezio-
ni»,ha detto ie-
ri il portavoce
del partito so-
cialista Ivica
Dacic, attac-
cando l’oppo-
sizione. «Sono
partiti di soste-
gno della Na-
to», nessun ser-
bo sarà dispo-

sto a votarli dopo i bombarda-
menti subiti perciò - sostiene Da-
cic - l’opposizione non è in grado
divincereleelezioni.

Il ricorso alle urne in tempi bre-
vi - prima che le forze moderate e
democratiche siano riuscite ad or-
ganizzarsi - sembra nei calcoli di
Milosevic. La Sps è già partita al-
l’attacco contro Zoran Djindjic e
l’Alleanzapericambiamenti,defi-
nita«un’associazionedimercena-

ri»,mentre il ministero dell’infor-
mazione ha richiamato Studio B,
per l’ospitalità data alla risorta ra-
dioB2-92.

Djindjic,appenaproscioltodal-
la Corte marziale dall’accusa di re-
nitenza alla leva, ha pronosticato
il rapido declino dell’astro di Mi-
losevic: tempo tre mesi. «Permetà
settembre le manifestazioni in
tutta la Serbia raggiungeranno il
culmine e Milosevic probabil-
mente indirà elezioni anticipate
per novembre», ha detto il leader
delpartitodemocratico.

Djindjic non ha dubbi su quale
potrà essere l’esito elettorale. È
certo che si moltiplicano i segnali
diinsoddisfazioneancheall’inter-
no del regime. Ieri Zoran Lilic, vi-
cepremier federalefedelissimodel
presidente, in un’intervista al
quotidiano Vecernje Novosti ha
dettochela«Serbiadevesmetterla
di litigare con il mondo». E rife-
rendosi alle pendenze di Milose-
vic con il tribunaledell’Aja, ha ag-
giunto: «Sequalcunodeinostriha
commesso dei crimini deve essere
chiamato a risponderne. E incon-
trerà in primo luogo la condanna
delnostropopolo». Ma.M.

GERUSALEMME A un mese da
quando ha varato il suo governo,
il premier israeliano Ehud Barak
ha completato ieri la lista dei suoi
ministrieviceministriaggiungen-
dovi un arabo (agli esteri), una se-
conda donna, un altro rabbino e
altri due generali. Barak aveva fin
dall’inizio previsto un allarga-
mento del suo governo, per ac-
contentare al meglio i sei partiti e
lecorrentichecompongonolava-
riegata coalizione di centro-sini-
stra: approvata nei giorni scorsi la
nuova legge per abrogare il limite
massimo di 18 posti di ministro, i
deputatidellaKnessethannodato
oggi la loro fiacca approvazione
alle nuove nomine. In 52 hanno
votato sì, 16 no, 8 si sono astenuti
mentre 44 non si sono presentati
alvoto.Con21ministripiù, ilpre-
mier (Barak, ex-capo di statomag-
giore, è anche ministro della dife-
sa) e otto viceministri, Israele è di-
ventato-fraipaesioccidentalicon
oltreunmilionedicittadini-quel-
lochehailmaggiornumerodimi-
nistri per abitante, secondo parla-
mentari dell’opposizione che
hanno criticato l’ampliamento
del governo come troppo costoso

e quantomeno inutile dal punto
divistadell’efficienza.L’operazio-
ne ha comunque dato un conten-
tino atteso da due categorie di
israeliani: le donne, molto sotto-
rappresentante in politica, e gli
arabi chesonoil18percentodella
popolazione e sono tenuti ai mar-
ginidell’esecutivo.

Per laprimavolta ieriunaraboè
diventato vice-ministro degli
esteri di Israele, con la nomina di
NawafMassala, 55 anni, deputato
laburista. Finora gli arabi israelia-
niavevanoavutoincarichidivice-
ministro solo in dicasteri non di
primissimopiano,nessunodiloro
è mai stato ministro. Nessuno dei
loro partiti è mai stato accettato
nella coalizione di governo anche
quando,comenelleultimeelezio-
ni, hanno votato in massa per il
leaderuscitovincitore.Unricono-
scimento, parziale, l’hanno avuto
ancheledonne.

A Dalia Yitzhik, da un mese mi-
nistro dell’ambiente, si è aggiunta
oggi la laburistaYuliTamir,45an-
ni, professoressa di filosofia ed ex-
militante pacifista: è diventata
ministro per l’integrazione degli
immigrati.

■ NUOVA
MONETA
La piattaforma
rivendica
la possibiità di
avere difesa,
moneta e politica
estera autonome

■ BASTA
SOFFRIRE
Il primo
ministro
Vujanovic:
non c’è motivo
per continuare
a soffrire


